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gestione dei servizi generali (agli edifici e alle persone)
e della manutenzione non specialistica (es.: utilities di
stabilimento) escludendo i servizi di manutenzione
degli equipment di produzione.
L’approccio per la scelta del modello di partnership
ottimale che ha dato finora i migliori risultati è quello
che tiene in considerazione l’organizzazione delle atti-
vità dello stabilimento, lo sviluppo previsto nel
medio/lungo periodo e il modello organizzativo interno
attuale e a tendere. Le tipologie di partnership posso-
no andare dalla fornitura di servizi in global service alla

cessione dell’intero ramo di azienda, o all’utilizzo del
fornitore scelto come general contractor, ossia come
coordinatore delle attività di altri fornitori di servizio. I
maggiori player del mercato non hanno generalmente
preclusioni su alcuno dei possibili modelli di partner-
ship. Tutto dipende ovviamente dalle dimensioni dell’o-
perazione, dal contesto, dalle modalità implementative,
dai possibili sviluppi futuri e dal margine potenziale.
Il partner più adeguato deve essere, infine, scelto sulla
base dei fabbisogni dello stabilimento in termini di
competenze tecniche e organizzative da inserire. Sono
infatti presenti sul mercato diverse tipologie di fornito-
ri: da quelli più focalizzati sulle competenze tecniche/
operative – capaci di fornire esclusivamente risorse
dedicate – a servizi e partner di livello e di dimensioni
via via più elevati. I partner più evoluti sono in grado di
gestire e coordinare, attraverso il proprio manage-

ment, l’intera area del facility management e suppor-
tare, eventualmente, il cliente nell’ottimizzazione del
proprio modello operativo e nello sviluppo di nuove
infrastrutture.
I fornitori più evoluti supportano addirittura il cliente in
attività di project financing, occupandosi in seguito
della gestione e della manutenzione degli impianti
costruiti.
I trend di sviluppo futuri
Le potenzialità di sviluppo del mercato italiano del glo-
bal service per i servizi di facility management nel set-
tore farmaceutico appaiono ancora ampiamente ine-
spresse, nonostante negli ultimi anni si sia registrato
un tasso di crescita significativo.
Molti stabilimenti gestiscono la maggior parte dei ser-
vizi ausiliari utilizzando risorse interne, o facendo rife-
rimento ad aziende locali di piccole dimensioni per la
fornitura di alcune prestazioni (in particolare per i ser-
vizi a basso tasso di specializzazione, quali, ad esem-
pio, le pulizie).
Lo sviluppo del mercato del facility management in Ita-
lia risulta però condizionato da due fattori fondamen-
tali: un grado di competenza non elevato da parte delle
aziende del settore del facility management sugli
impianti farmaceutici, e la difficoltà di cedere a società
specializzate l’intero ramo di azienda dedicato.
Per ovviare alla situazione di ritardo dell’Italia rispetto
alle altre nazioni (in particolare Svizzera, Francia e Ger-
mania) che da anni fanno già ampio uso dell’outsour-
cing, i fornitori dovranno sviluppare le competenze e le
professionalità specifiche del settore farmaceutico.
Lo sviluppo di queste competenze consentirà alle
aziende operanti nel settore del facility management di
estendere il proprio portfolio di prestazioni anche ai
servizi più specialistici, strategici e conformi agli stan-
dard qualitativi più stringenti, con conseguente
aumento del valore aggiunto.
Il management degli stabilimenti produttivi dovrà inve-
ce essere in grado di gestire meglio e valutare le com-
ponenti meno oggettive legate a tali operazioni quali i
rischi di impatto sociale sul tessuto territoriale di rife-
rimento, la cessione di know-how e di esperienze e
competenze all’esterno, il presidio di aree strategiche
di sviluppo e il rischio di vincolarsi per un periodo
lungo con un partner non ottimale.
L’outsourcing sottende una logica di partnership tra chi
è specializzato nella gestione dei servizi e chi invece,
avvalendosi di questi, svolge la propria attività princi-
pale alla ricerca della massima efficienza, flessibilità,
competenza e della massimizzazione del profitto.
Lo sviluppo e l’utilizzo dei servizi di facility manage-
ment rappresentano un’opportunità concreta per l’Ita-
lia di continuare a mantenere sul proprio territorio le
importanti realtà industriali farmaceutiche sviluppate
nel tempo e l’occupazione delle risorse formate in
questi anni. È un’importante sfida da vincere per il
mantenimento e lo sviluppo della realtà farmaceutica
italiana.
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Si possono ottenere saving 
significativi, che in alcuni casi
possono raggiungere anche 
il 10% della spesa globale 
sostenuta per i servizi

rima di affrontare in dettaglio gli
aspetti legati alla sostenibilità,
diamo alcuni riferimenti macro-eco-
nomici indispensabili per conoscere
meglio il settore1.

Le imprese farmaceutiche operanti in Italia sono 340,
produttrici di materie prime (97) e specialità medicina-
li (243), e rappresentano il secondo gruppo per nume-
rosità all’interno dei Paesi europei. In Europa il nume-
ro totale di imprese farmaceutiche è di 2.314, mentre
in USA è di 1.268 e in Giappone di 1.062.
Il valore della produzione farmaceutica realizzata in
Italia nel 2006 è stato pari a 22,25 miliardi di euro, con
un incremento del 3,1% rispetto al 2005; l’occupazio-
ne totale è di 73.700 unità e corrisponde all’1,1% di
quella totale dell’industria e allo 0,3% del totale del-
l’occupazione del Paese. Senza contare l’indotto, for-
mato sia dalla filiera distributiva che dai fornitori di
materiali e servizi con oltre 54.000 unità.
L’incidenza dell’industria farmaceutica sul totale del-
l’industria manifatturiera in Italia varia dall’1,6% del-
l’occupazione al 13,6% per le spese in ricerca e svi-
luppo.
Rispetto ad altri settori, anche in confronto con quelli
ad alto contenuto di tecnologia (chimico, petrolifero,
meccanico, elettronico, aeronautico e altri mezzi di tra-
sporto), l’industria farmaceutica si caratterizza per:
• il più alto valore aggiunto per addetto
• le più alte spese per il personale per addetto
• la più alta dotazione di capitale per addetto
• un livello di esportazioni per addetto quasi triplo

rispetto alla media manifatturiera
• un montante investimenti per R&S per addetto di tre

volte superiore a quello dei settori hi-tech e di quasi
dieci volte rispetto ai livelli dell’industria manifattu-
riera.

Da questa fotografia comprendiamo quindi come la
sostenibilità ambientale, sociale ed economica debba
avere un posizionamento rilevante, sia per l’importan-
za dei numeri sopra esposti che per la sensibilità dei
consumatori e delle istituzioni legata alla tipologia di
prodotto.
Per tale motivo Farmindustria, oltre ad aver promosso

l’adozione di un codice deontologico presso tutti i suoi
associati, ha anche richiesto loro la certificazione delle
attività di informazione scientifica quale requisito fon-
damentale di trasparenza e controllo di cui in seguito.
Per sua natura, il settore farmaceutico è un settore
particolarmente regolamentato, cosa che ha favorito il
suo elevato coinvolgimento nelle certificazioni
ambientali legate agli insediamenti produttivi (partico-
larmente per materie prime) e la loro massiccia ado-
zione già da parecchi anni, anche in anticipo rispetto
ad altri settori industriali.
Invece, per il tipo di processo produttivo e la particola-

rità dei prodotti, sono poche le certificazioni sociali
SA8000.
A garanzia del rispetto degli aspetti etici, e in ottempe-
ranza al D.Lgs. 231/2001, sono invece stati adottati
codici etici e di condotta che coinvolgono anche il rap-
porto con i fornitori sia nei comportamenti che attra-
verso clausole specifiche per la loro selezione, l’anali-
si delle offerte tecnico-economiche e gli accordi di for-
nitura. Nel prosieguo analizzeremo più in dettaglio
questo argomento. Il settore è inoltre noto per le mol-
teplici iniziative di supporto alla comunità, la benefi-
cenza, le donazioni di farmaci, gli investimenti in ricer-
ca per sviluppare nuovi farmaci efficaci contro alcune
gravi malattie ma per le quali non c’è un significativo
mercato, il ripensamento del modello di business adot-
tato al fine di porre al centro la corporate social
responsibility (es: strategie per l’accesso alle cure far-
macologiche), il supporto a ONLUS e a progetti di soli-
darietà, la tutela di beni culturali, etc.
In questo contesto, innestiamo alcuni aspetti generali
della sostenibilità nel settore farmaceutico.

P

Settore farmaceutico: lo sviluppo sostenibile 
negli acquisti e lungo la catena di fornitura
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Un’analisi del settore farmaceutico in Italia, relativamente all’evidenza
delle iniziative di sostenibilità ambientale, sociale ed economica lungo la
catena di fornitura: la valutazione delle proposte dei fornitori attraverso 
il parametro sostenibilità, gli acquisti “verdi”, lo sviluppo della base 
fornitori locale, gli acquisti etici in aree “low cost”, etc.

di Luca Guzzabocca
Co-Chairman Acquisti & Sostenibilità

L’industria farmaceutica si 
caratterizza per un montante
investimenti per R&S per addetto
tre volte superiore al settori hi-tech

Luca Guzzabocca
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Rendiconto sociale, rendiconto ambientale e triple
bottom line (bilancio ambientale, sociale ed eco-
nomico) 
Nel settore farmaceutico italiano sono poche le società
che redigono un rendiconto completo quale il triple
bottom line, ma c’è grande diffusione di rendiconti,
quali ad esempio il rapporto annuale, che contiene
informazioni su diversi aspetti di andamento aziendale
tra cui spicca quello economico; ci sono anche altri
rendiconti specifici per tematica, quali il sociale e
l’ambientale.

Iniziative volontarie
Diventano sempre più numerose le iniziative volonta-
rie di interi settori di mercato, promosse sia da asso-
ciazioni nazionali che internazionali, ad esempio
Federchimica con Responsible Care, ASSICC con
Responsible Distribution, Associazione Bancaria Italia-
na con Patti Chiari, e appunto il settore farmaceutico
con Farmindustria e la certificazione dell’informazione
scientifica.

Quest’ultima è stata la richiesta specifica di Farmindu-
stria, che nel corso del 2004 ha esteso a tutte le azien-
de aderenti l’obbligo di certificare le proprie attività di
marketing e di informazione scientifica sotto il profilo
etico e legale.
In questo processo viene coinvolta anche la catena di
fornitura presso la quale l’industria farmaceutica si
approvvigiona dei materiali e servizi a supporto del-
l’informazione scientifica, quali: articoli promozionali,
stampati, agenzie pubblicitarie, distribuzione, etc.
In questo modo i fornitori vengono coinvolti in garan-
zia e responsabilità di un processo trasparente e con-
trollato.
L’iniziativa stabilita da Farmindustria prevede che un
ente terzo accreditato a livello europeo verifichi e cer-
tifichi ogni anno il puntuale rispetto delle norme, la
corretta esecuzione dei processi di informazione
scientifica, la trasparenza nel rapporto con tutti gli
interlocutori: medici, operatori sanitari, enti pubblici.

Responsible Care
Alcune aziende farmaceutiche aderiscono al program-

ma Responsible Care, programma volontario dell’indu-
stria chimica mondiale basato:
• sull’attuazione di principi e comportamenti riguar-

danti la sicurezza e salute dei dipendenti e la prote-
zione ambientale

• sull’impegno alla comunicazione dei risultati rag-
giunti, al miglioramento continuo, significativo, e
tangibile.

Attualmente il programma Responsible Care è adotta-
to da oltre 10.000 imprese chimiche, in più di 50 Paesi
nel mondo. In Italia il programma, avviato nel 1992 e
gestito da Federchimica, Federazione Nazionale del-
l’Industria Chimica, è attualmente perseguito da 172
imprese (al 31/12/2005) di grande, media e piccola
dimensione, italiane e estere.

ISO14001
Il numero di certificazioni ambientali nel mondo è di
90.000, in Europa 40.000, in Italia circa 11.000. Le
società farmaceutiche certificate IS014001:2004
(bulk, materie prime, prodotto finito) sono 42.

SA8000
Dai dati ufficiali pubblicati sul sito della SAI, il numero
delle certificazioni SA8000 a livello mondiale, in data
31 dicembre 2005, è di 881, di cui ben 324 in Italia.
Specificatamente per il settore farmaceutico, definito
da SAI come Medical/Pharmaceutical, ci sono dieci
certificazioni a livello internazionale, di cui quattro in
Italia.

Codice etico e di condotta
Il codice etico e di condotta, strumento molto diffuso,
è l’altra faccia del bilancio sociale, cioè quella rivolta al
comportamento individuale soprattutto sulla scorta del
D.Lgs. n.231 varato l’8 giugno del 2001. Il codice ha lo
scopo di introdurre e rendere vincolanti nelle società i
principi e le regole di condotta rilevanti ai fini della
ragionevole prevenzione dei reati indicati nel D.Lgs. n.
231/2001. Esso, mirando a raccomandare, promuove-
re o vietare determinati comportamenti, si compone di
un insieme di principi e regole che la società esige
siano rispettate.
La struttura del codice può variare da impresa a
impresa, ma generalmente include i seguenti argo-
menti:
• i principi etici generali che si legano alla missione

dell’impresa e il modo di perseguirla
• le norme etiche per la relazione tra impresa e

stakeholder (clienti, fornitori, dipendenti, etc.). Un
esempio per i fornitori: i criteri di scelta e di valuta-
zione delle offerte, le modalità di relazione (ad
esempio quella contrattuale), gli aspetti etici delle
forniture

• gli standard di comportamento: tutela della persona,
diligenza, onestà, riservatezza, tutela ambientale,
protezione della salute, trasparenza, principio di
legittimità morale, equità ed eguaglianza

• le sanzioni interne per la violazione del codice
• gli strumenti di attuazione. Solitamente è affidato

ad un comitato etico il compito di diffondere in
azienda la conoscenza e la comprensione del codi-
ce stesso, ricevere le segnalazioni di eventuali vio-
lazioni, intraprendere indagini e decidere le sanzio-
ni.

Manca in Italia una analisi o una ricerca disponibile
relativa alla sostenibilità negli acquisti e lungo la cate-
na di fornitura del settore farmaceutico; da una inda-
gine su dati e informazioni pubblici presenti nei siti
web delle prime venti aziende farmaceutiche presen-
ti in Italia2 è emerso che:
• il 50% delle società ha un codice etico, oppure di

condotta oppure di comportamento, pubblicato e
disponibile sul sito

• 1 azienda ha un bilancio economico, sociale e
ambientale (triple bottom line)

• il 30% ha un rendiconto ambientale e/o sociale pub-
blicato e disponibile sul sito

• 1 sola azienda, ma fuori dalle prime 20 analizzate, è
certificata SA8000 (responsabilità sociale) 

• il 10% delle società partecipa al programma inter-
nazionale Responsible Care

• 2 aziende includono riferimenti specifici (attraverso
la descrizione di programmi e/o progetti) a iniziati-
ve in ambito acquisti e catena di fornitura nei loro
rendiconti, codici e bilanci. Nessuna altra società
dichiara specifiche iniziative ed attività in esecuzio-
ne e/o in progettazione con i fornitori; esistono
semmai dichiarazioni generali di reciproca collabo-
razione con i fornitori, ad esempio, al fine di ottene-

re il massimo livello di qualità e non solo la miglior
condizione economica di fornitura

• tutte le aziende aventi il codice etico disponibile sul
proprio sito includono in esso le regole per un rap-
porto etico e trasparente tra dipendenti, organizza-
zione acquisti e fornitori.

Dalle informazioni pubbliche analizzate e quindi dal
loro livello di visibilità, sembrerebbe che le iniziative in
ambito acquisti trovino ad oggi uno spazio decisamen-
te limitato o quasi nullo.
Ipotizziamo alcune possibili motivazioni per questo
dato di fatto:
• non esistono
• non sono state debitamente rese pubbliche
• sono state considerate poco importanti in termini di

comunicazione istituzionale (e su questo punto dis-
sentiamo)

• sono parte accessoria e poco comunicata del reso-
conto generale di un’altra funzione e quindi poco
visibili

oppure, tipico delle multinazionali, esse esistono a
livello di corporate, ma non a livello di country.
Quanto sopra è un punto di miglioramento importante,
per chi crede fermamente in un contributo significati-
vo della gestione di acquisti “responsabili” per lo svi-
luppo sostenibile della propria azienda e comunità.
Una azienda ha mediamente centinaia di fornitori con i
quali poter collaborare in ottica di sostenibilità, quindi
un bacino veramente interessante con un numero di
addetti pari o superiore a quello delle stesse aziende
clienti. Credo sia utile approfondire il perché di questa
situazione.
Per questo l’associazione Acquisti & Sostenibilità si
propone nel 2008 di progettare e lanciare una speci-
fica indagine di settore che possa tracciare un profilo
più nitido e supportare le proposte di intervento.
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1 Le informazioni e i dati provengono da “Il ruolo industriale delle imprese del farmaco in Italia”, rapporto ufficiale 2006 di Far-
mindustria (l’associazione che raccoglie le società del settore).
2 Rif.: fatturato farmaco etico retail+ospedale 2006

Farmindustria ha esteso 
l’obbligo di certificare le proprie
attività di marketing e 
di informazione scientifica sotto
il profilo etico e legale

Acquisti & Sostenibilità è una associazione non-profit fondata con l’obiettivo di creare valo-
re sociale, economico ed ambientale informando e supportando le organizzazioni private e pub-
bliche, di qualsiasi settore, nelle iniziative di Sostenibilità negli Acquisti e lungo la Catena di
Fornitura attraverso ricerche, dati, eventi formativi, strumenti, progetti ad hoc.
www.acquistiesostenibilita.org

Specialisti in Traduzioni ed Inter-
pretariato in 60 lingue | mercati
Nata nel 1997, Agostini Associa-
ti è leader in Italia nei servizi di
traduzione e interpretariato
professionali.

PERCHE’ AGOSTINI
Primi in Italia ad avere la certificazione
ISO 9001:2000, grazie ad un servizio
clienti efficiente ed a 1000 traduttori
madrelingua specializzati per settore,
serviamo il 70% delle aziende del MIB30
della Borsa di Milano. Vi garantiamo la
massima qualità, rapidità e riservatez-
za.

IL VANTAGGIO DEL SITO MULTILINGUE
L’esperienza pratica e le ricerche sono
chiare: per comunicare efficacemente
con i vostri clienti, è necessario avere il

vostro sito nella loro lingua madre! Grazie
a Translating the Web®, offriamo un ser-
vizio di traduzione del sito fatto solo da
professionisti madrelingua esperti e
capaci di consigliarvi anche su aspetti
quali l’adattamento culturale dei conte-
nuti.

Speciale traduzioni il BILANCIO 
Agostini Associati collabora con numero-
se banche, società di gestione del rispar-
mio, aziende multinazionali che necessi-
tano in tempo reale di traduzioni finanzia-
rie di elevata qualità. Grazie a un’espe-

rienza decennale, si è specializzata
nella traduzione di bilanci  civili-
stici, consolidati e sociali (154
tradotti nel solo ultimo anno), rela-
zioni finanziarie, comunicati agli
azionisti, prospetti informativi, rela-
zioni di certificazione e manuali di
contabilità.

Agostini Associati propone ai lettori di
“Strategie&Procurement” che prenote-
ranno la traduzione del bilancio entro il
31-01-08, una riduzione del 4% sui pro-
pri listini (salvo accordi quadro già in
essere).

Per maggiori informazioni contattateci ai
numeri:
+39 02 342793  /  +39 06 85203818 
o visitate il nostro sito 
www.agostiniassociati.com
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